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A. LA NOTIZIA

Massiccio attacco di Hamas contro Israele: migliaia di missili lanciati da Gaza e irruzioni militari. 
250 i morti israeliani e 1400 feriti, decine gli ostaggi. Netanyahau: "Siamo in guerra". E ordina la
rappresaglia: 232 morti e oltre mille feriti tra i palestinesi. Hezbollah cerca di sconfinare da nord

(https://www.rainews.it/maratona/2023/10/attacco-contro-israele-missili-da-gaza-e-irruzioni-
militari-morti-e-feriti-d0475654-0b54-4d79-9004-28919ec99e08.html)
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B. I PRIMI COMMENTI1. Lanfranco Caminiti oggi sarebbe stata la quarantesima settimana di
protesta contro netanyahu.

 

2. Giorgio Mascitelli Credo che per collocare nella sua dimensione politica più propria questo
attacco di Hamas a Israele, dovremo attendere che gli esperti militari spieghino l'altissimo
numero di vittime israeliane sia militari che civili ( tra 70 e 100 in poche ore, secondo le varie
fonti, basti pensare che in tutta la guerra del Libano del 2006, non andata proprio bene per
Israele, le vittime furono di poco superiori): a seconda se ci diranno che questo è frutto di un
effetto sorpresa o di una mossa disperata di Hamas oppure di un salto di qualità negli
armamenti, sarà più facile supporre la radice regionale o globale di questo episodio del conflitto
israelopalestinese. [...]

3. Claudio Vercelli Hanno molti ostaggi. Vedo un susseguirsi di tragedie, un tragico stillicidio.

4. Pierluigi Fagan IPOTESI. In merito all’attacco di Hamas ad Israele, ricordo un dato di
quadro forse utile per inquadrare gli eventi. Poco tempo fa, da Blinken in giù, si annuncia un
nuovo e potente piano americano di pacificazione della questione israelo-palestinese,
particolarmente caro a Biden, forse anche in funzione dell’incipiente campagna elettorale per le
presidenziali dell’anno prossimo. [...] l’azione di Hamas potrebbe aver avuto in vista la volontà
di incendiare irrimediabilmente il tutto. Evitare l’Autorità svenda la causa, evitare
l’emarginazione di Gaza e di Hamas stesso, evitare che i sauditi si possano ritrovare col
nucleare che però è inibito agli iraniani (sicuramente vicini ad Hamas), financo evitare che la
Cina si ritrovi una concorrenza logistica di tale tipo. [...] Un’azione molti obiettivi, che dispiacerà
a qualcuno ma piacerà non poco a molti altri. È solo un’ipotesi, magari serve o magari no, fate
voi. Hezbollah la legge così e penso abbiano ragione...

 

 
 

Mi rimane però un dubbio. Chi aveva pensato a questo ipotetico progetto di pacificazione non
aveva messo in conto una reazione di questo tipo? E se sì, la questione non si esaurisce allo
stato attuale delle cose e dobbiamo prevedere qualcosa di più grosso in preparazione per
tornare ad incendiare l'intera area dopo i tentativi di pacificazione promossi dai cinesi? P. s.
come si può escludere che N.[Netanyahu], sapendo, non abbia lasciato fare? In fondo anche a
lui conviene avere "cause di forza maggiore" per di non dover parlare con i palestinesi. Con
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quel governo, col paese spaccato, ha solo che tirato un sospiro di sollievo secondo me.
5, Marco Amici È possibile accumulare migliaia di razzi sotto il naso del servizio segreto
israeliano? Me lo sono chiesto pochi minuti dopo aver letto la notizia. A me anche sembra più
probabile che sapessero.

 

 

 

8 ottobre 2023

SEGNALAZIONE 1

Israele sotto attacco: un primo commento
di Claudio Vercelli
8 Ottobre 2023

Un attacco terroristico, un atto di guerra senza precedenti che avrà conseguenze di lungo
periodo. Materiali, politiche e militari
Le analogie con la guerra del Kippur sono molte: i tempi, i modi, forse gli obiettivi. In una
giornata di riposo, lo Shabbat, Sheminì Atzeret e Simchàt Torà, Israele è stato attaccato.
L’intera parte meridionale del Paese è sottoposta ad una violentissima pressione che parte da
Gaza. Nella regione settentrionale, Hezbollah ha animato le sue milizie. Le modalità degli eventi
di queste ore presentano alcune affinità con il passato, sia pure con la sostanziale differenza
che l’aggressione è, al momento, voluta da Hamas, con il pressoché certo concorso dell’Iran.
Non si tratta di un evento destinato a rimanere isolato. Avrà senz’altro conseguenze di lungo
periodo. Materiali e politiche.
Le forze armate e di sicurezza israeliane si sono impegnate, pressoché casa per casa, nel
tentativo di sgominare i nuclei terroristici che, in un’operazione di gigantesche proporzioni,
hanno minacciato un grande numero di insediamenti e centri abitati, a partire da Sderot,
facendo diversi ostaggi tra i civili. Le vittime al momento sono più di duecento, ma i conti si
faranno a violenze concluse. Nel mentre, i corpi dei soldati israeliani assassinati sono stati
esibiti come degli osceni trofei. Al pari delle carcasse di alcuni veicoli militari, blindati e
corazzati. Nelle grandi città del Paese le sirene hanno suonato ripetutamente. Israele è stato
colto di sorpresa, come cinquant’anni fa. Il cordone di sicurezza israeliano nel meridione, a
isolamento di Gaza, è saltato con una sorprendente facilità. Questa, in fondo, è la similitudine
più evidente rispetto al passato.
C’è poi il resto. Oltre Gerusalemme, è comunque evidente che sono in gioco altri attori ed
obiettivi. Primo tra tutti, l’ipotetico accordo in divenire tra Israele e l’Arabia Saudita, che
avrebbe dovuto mettere definitivamente in sicurezza i rapporti politici tra Israele e i Paesi del
Golfo. L’Iran va da sé che non lo voglia, intendendo pertanto giocare un ruolo pesantissimo al
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riguardo. Non di meno, ed è un secondo passaggio, già da tempo è aperta la questione del
transito di potere in Cisgiordania, dove l’anacronistico potere dell’ottuagenario Abu Mazen,
cristallizzato e ripiegato da almeno due decenni su di sé, è come una sorta di vuota icona: nel
momento in cui cesserà, tra i più diretti pretendenti alla sua sostituzione c’è Hamas che, in tale
modo, estenderebbe al West Bank il suo dominio. Una parte del mondo musulmano, che per
nulla ha digerito i tentativi di “normalizzazione” nei rapporti con Israele, ora valuta gli scenari
che si potrebbero aprire di fronte a questa fiammata di inaudite violenze. Che per molti aspetti
sembrano assomigliare ad una sorta di guerra, ancorché perlopiù di carattere civile. E che
chiama in causa, sia pure tra le quinte, il disagio che da molto tempo attraversa la componente
araba della società israeliana. Tanto più dal momento che nei confronti della maggioranza
politica che sorregge l’esecutivo in carica, dall’inizio di quest’anno è maturata una diffusa
opposizione nella stessa società israeliana.
Un terzo elemento è infatti la tangibile difficoltà nella quale l’attuale governo Netanyahu – che
ha costruito, altrimenti, anche sul tema della sicurezza parte della sua credibilità – si trova
adesso a dovere operare. L’iniziativa militare è destinata a raggiungere i suoi obiettivi,
rintuzzando l’aggressione in corso. Ma il prezzo politico non verrà risolto con il ristabilimento di
un qualche ordine, più o meno certo, basato sulla mera compressione dell’avversario. Si apre
infatti un nuovo capitolo del conflitto tra Israele, i palestinesi e il mondo arabo. Siamo entrati già
da più di due decenni in un nuovo secolo. Il confronto tra Israele e le società arabe e
musulmane ha assunto fisionomie del tutto differenti da quelle del Novecento. Anche da ciò
bisognerà quindi ripartire, per ritessere una rete di sicurezza che, evidentemente, richiede non
solo la capacità di risposta militare ma anche una negoziazione in grande stile che dal 2000 è
invece completamente assente. Ovvero, che si consuma solo per piccoli passi, perlopiù con
l’intenzione di sanare singole screpolature senza tuttavia avere un obiettivo tanto generale
quanto definitivo. Il conflitto è tanto armato quanto politico. Ci vuole forza e determinazione in
entrambi i campi, posto che Israele stesso, al suo interno, è attraversato da complesse
trasformazioni ed è diviso su molti aspetti del suo medesimo futuro.
Un quarto fattore è la presenza di civili (e militari) israeliani come ostaggi a Gaza. È il tema per
molti aspetti più urgente. Bisogna verificare in queste ore, con la più assoluta certezza, quale
sia la reale situazione. Poiché il quadro potrebbe essere ancora più fosco di quanto già non sia
al momento in cui scriviamo queste poche, immediate, affannate, tumultuose note. Si ha come
l’impressione che si sia verificata una violenta scossa sismica alla quale potrebbe
accompagnarsi un lungo sciame, destinato a durare nel tempo.

SEGNALAZIONE 2Peter FreemanIsraele comunica, fornendone i nomi, che 26 soldati sono
stati finora uccisi nel corso dell'attacco di Hamas, e che il computo delle vittime di parte
israeliana si attesta intorno alla cifra provvisoria di 350. Se ne deduce che meno del 10 per
cento delle vittime sono militari, gli altri sono civili. Quando si dice "civili" vuole dire uomini e
donne di ogni età, inclusi anziani, bambini, infanti.
Ci sono inoltre 750 dispersi e, per ora, oltre 160 ostaggi che Hamas ha dichiarato custoditi in
luoghi sicuri a Gaza: case, sotterranei, bunker. Molti degli ostaggi sono donne.
Sul fronte palestinese le vittime della risposta israeliana è di almeno 250 morti e un migliaio di
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feriti. Anche queste sono cifre provvisorie.
Mentre scrivo queste righe c'è una colonna di carri armati di Tsahal diretta verso Gaza e i
soldati stanno sgomberando i villaggi palestinesi a ridosso del confine. Non sappiamo se
saranno soltanto evacuati o anche distrutti: lo sapremo nelle prossime ore. Non sappiamo
nemmeno se l'esercito di Israele entrerà fin dentro Gaza City. Anche questo lo vedremo. Invito
comunque a non rilasciare commenti da esperti militari della domenica.
In Israele si tiene intanto sotto osservazione il Nord, i confini con il Libano, dove opera
Hezbollah, e I territori della Cisgiordania. C'è preoccupazione per l'evolversi della situazione e
l'apertura di altri fronti di guerra.
Ieri il parlamento iraniano ha salutato con giubilo l'attacco di Hamas, poi i portavoce e i
consiglieri di Khamenei hanno comunicato che l’operazione ha visto la collaborazione iraniana
e che sarà "vittoriosa", accelerando la fine dello "Stato sionista".
Ho provato a mettermi nei panni di chi fino a ieri esaltava la rivolta delle donne iraniane contro il
regime e oggi, pur con qualche imbarazzo, saluta in Hamas un liberatore. Non ci sono riuscito.
L'evolversi della storia propone sempre scenari complessi e notevoli testacoda e questo
bisognerebbe saperlo. La verità, piaccia o meno, che tra i palestinesi l'egemonia del confronto
militare (e dunque politico) è in mano a Hamas, non ai laici, non ai "moderati". È Hamas a
distribuire le carte, non l'ANP. Per ora è così e ogni premessa "sto con la rivolta ma non con
Hamas" è flatus voci.
Lo Stato di Israele esiste dal 1948 e continuerà esistere. Chiunque ne invochi la distruzione o
non sa quel che dice o è un folle guerrafondaio. Negli anni Israele si è coperto di innumerevoli e
gravissime colpe e anche di crimini che ritengo inutile elencare uno a uno. E i palestinesi ne
hanno sofferto. Anch'essi hanno una responsabilità: essersi affidati a una leadership a volte
inadeguata e poco lungimirante (ANP) in altri casi orrenda e liberticida (Hamas). Il risultato è
che non se ne esce.
Poi c'è l'intero scacchiere mediorientale ed è un vero casino, opaco e spesso indecifrabile, e gli
attori in campo sono uno peggiore dell'altro. Ci vuole un certo fegato per schierarsi o di qua o di
là. Io non ce la faccio.

 

SEGNALAZIONE 3

Nevio Gambula
Di nuovo il mantra del diritto di Israele di difendersi. Di nuovo l’infamia riservata ai soli
palestinesi. Eppure, i crimini di Israele sono noti: apartheid, uccisioni e ferimenti gravi,
distruzione di abitazioni e infrastrutture, espropriazione di terre e sfollamento arbitrario di
migliaia di persone dai propri villaggi, insediamenti illegali, punizioni collettive, arresti illegittimi,
persino di bambini … Per decenni nessuno ha condannato questi crimini, e ciò che non si
condanna diventa lecito: e infatti Israele gode di una sostanziale impunità.
Agli occhi degli occidentali, la colpa è sempre dei palestinesi; a Israele è assegnato il ruolo di
vittima innocente e mai, nemmeno di fronte ai crimini più evidenti, si sente l’urgenza di
condannarlo. Di conseguenza, i palestinesi diventano “terroristi”, persino quando manifestano
pacificamente o si limitano ad esporre la loro bandiera. Perché tra Israele e i palestinesi c’è
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una distanza incolmabile: quella che separa il bene dal male, il giusto dall’ingiusto, la civiltà
dall’inciviltà.
L’impunità di Israele è la causa primaria dell’orrore, ed è un’impunità che ci riguarda, giacché
essa ci chiama in causa come Occidente: siamo noi ad avere consentito che si perpetuasse la
violenza insita nella politica di Israele nei confronti dei palestinesi, che è una politica
profondamente COLONIALE; ci riguarda, e ci rende corresponsabili.
Quando i cecchini israeliani sparavano a persone inermi, persino a disabili (ci sono video
raccapriccianti che lo provano), ci siamo girati dall’altra parte; siamo sempre pronti a protestare
o a invocare sanzioni se i russi uccidono un giornalista, ma quando sono gli israeliani a farlo,
preferiamo tacere. E così via, in un silenzio che è connivenza, reiterando all’infinito quel ciclo di
occupazione e resistenza che non può che sfociare nell’orrore.
Ci siamo immedesimati in Israele, al punto di non vedere quello che sta facendo da decenni, e
senza renderci conto di come di fronte ai suoi crimini diventa ipocrita la nostra protesta di fronte
ad altre violazioni della legalità internazionale o ad altri crimini di guerra. Perché le violazioni e i
crimini di Israele sono, per così dire, certificati (esistono decine risoluzioni di condanna
dell’ONU); accadono realmente, ma ovviamente essi trascendono il nostro giudizio. Sono
troppo spiazzanti per essere oggetto di condanna, giacché ci rimandano indietro la nostra
stessa immagine.
Chi, come noi, si appella al diritto di Israele di difendersi, non ha bisogno di affannarsi a capire
le motivazioni profonde della rabbia palestinese. Non occorre cercare ciò che non riconosciamo,
ossia il diritto dei palestinesi a resistere all’occupazione coloniale. In fondo, a noi occidentali
non interessa l’effettiva applicazione del diritto internazionale o la difesa dei diritti dei popoli
oppressi; per noi un’unica cosa ha valore: guardarci allo specchio e assolverci.

 

SEGNALAZIONE 4

Andrea Zhok
(pagina FB)
·
L’operazione militare di Hamas di ieri ha suscitato l’usuale ondata di dichiarazioni di
circostanza.
In quasi tutti i paesi ci si è affrettati o a “dichiarare solidarietà a Israele per la vile aggressione”
(blocco americano, cioè UE e Commonwealth) o invece a “esprimere sostegno al popolo
palestinese per l’iniziativa di resistenza all’invasore” (paesi islamici).
Eccezioni importanti sono state le dichiarazioni di Russia e Cina, che hanno cercato una
posizione di equidistanza, chiedendo una de-escalation e l’avvio di una durevole trattativa di
pace.
Ora, l’atteggiamento meccanico di schieramento e sostegno purchessia, specificamente nei
paesi non direttamente coinvolti come i paesi europei, è precisamente ciò che ha supportato nei
decenni quella infinita carneficina che è il conflitto israelo-palestinese.
Si tratta di un atteggiamento schiettamente irresponsabile e vile.
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Almeno dagli anni ’80 la situazione dei rapporti tra lo stato israeliano e i palestinesi dei territori
occupati è un rapporto di squilibrio di forze tale per cui la conflittualità non è più definibile come
un confronto, ma solo come un’oppressione unilaterale punteggiata da episodi insurrezionali.
In precedenza esisteva un continuum tra irrisolta questione palestinese e conflittualità con i
circostanti paesi islamici, ma a partire dalla pace firmata nel 1979 tra Israele ed Egitto, il destino
del popolo palestinese si è sostanzialmente distaccato da quello degli stati arabi, almeno sul
piano dei rapporti di forza.
Ora, l’asimmetria di potere è sempre anche un’asimmetria di responsabilità.
In un contesto di superiorità militare ed economica incomparabile da parte israeliana, i rapporti
conflittuali tra Israele e la Palestina occupata non sono rapporti in cui è possibile chiedere alle
controparti responsabilità, iniziative e disposizioni simili.
La responsabilità di proporre percorribili strade verso una risoluzione pacifica dei rapporti ricade
necessariamente sulla componente più forte.
Provenendo da quella più debole una proposta di pace non può che presentarsi nella forma di
una resa e di una subordinazione.
Ma l’ultimo tentativo concreto di formulare un realistico percorso di pace risale a 23 anni fa: la
proposta del governo di Ehud Barak, nel 2000, che venne rifiutata dall’allora leader del OLP
Arafat.
E' passata da allora una generazione e la conflittualità ha preso la forma di una pura e semplice
oppressione senza limiti e remore, in un crescendo di abusi e soprusi, come la chiusura da
parte dei coloni dei pozzi di rifornimento idrico palestinesi o i ripetuti raid nella moschea di Al-
Aqsa, ecc.
La vita nei campi palestinesi è la vita di un enclave senza prospettive, priva di sovranità,
integralmente dipendente letteralmente per la vita e per la morte da uno stato ostile.
In questo contesto sono nate oramai quattro generazioni di palestinesi.
In Israele il processo di radicalizzazione etnica e di opposizione frontale ad ogni mediazione è
cresciuto progressivamente, in parallelo con la crescita di influenza dei partiti ortodossi.
L’aumento demografico delle componenti più radicali dipende anche dalla normativa degli anni
’90 che conferisce alle famiglie ortodosse grandi privilegi fiscali e condizioni di favore nel
mantenimento della prole.
Questo processo di radicalizzazione è culminato anche simbolicamente nel 2018 con
l’approvazione di una legge che trasforma ufficialmente Israele in uno stato etnico, uno stato
dunque dove ad oggi 1.200.000 cittadini (arabi o cristiani) sono trattati come stranieri in patria.
Ecco, ora molte altre cose potrebbero dirsi volendo fare un’analisi storica di una vicenda che
parte almeno dalla colonizzazione inglese della Palestina antecedente alla prima guerra
mondiale. Ma anche limitandosi a questi pochi tratti di prospettiva credo debba risultare chiaro
come sia insensato e irresponsabile trattare questo – come ogni altro – conflitto svegliandosi al
mattino di un evento militare eclatante solo per dichiarare a costo zero il proprio schieramento di
tifosi, per poi tornare ai propri videogames o all’apericena (cit.).
La mancanza di una prospettiva storica è cecità autoinflitta e sfocia sempre nel dogmatismo
autoritario.
E' noto che l’unica prospettiva risolutiva di questo conflitto pluridecennale, esacerbato oramai in
odio viscerale può essere solo il riconoscimento di due stati sovrani, ciascuno con il proprio
diritto all’autodeterminazione e all’autodifesa, e con una distribuzione territoriale che consenta
alla popolazione palestinese un’organizzazione unitaria e funzionale. (Nessuno crede che si
possa davvero ritornare all’unica definizione territoriale dello Stato di Israele che è stata
internazionalmente riconosciuta, cioè quella della risoluzione ONU 194 del 1947, ma non si può
neppure immaginare uno stato Palestinese ridotto a frattaglie di territorio prive di accesso a
risorse minime per la sopravvivenza, a partire dall’acqua.)
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Al netto di quali siano le soluzioni effettivamente percorribili, in questo quadro gli unici peggiori
dei violenti e dei prevaricatori sul terreno sono le tifoserie esterne, comodamente assise nei
propri salotti.
Ed un particolare posto all’inferno verrà riservato all’ignavia delle classi dirigenti europee, che
avendo sia l’interesse che la potenziale credibilità per mediare in questo conflitto si sono da
tempo ritratte nell’asservimento alle disposizioni degli USA – che non hanno né l’interesse, né
la credibilità per alimentare una pace duratura in Medio Oriente.

 

SEGNALAZIONE 5

Pierluigi Fagan
(stralcio dalla odierna pagna FB)

[...]Passiamo ad Israele. Lasciamo perdere la storia del Paese, com’è nato, che problema
questo ha creato agli indigeni (palestinesi) e la complessa stratificazione di torti ed odii
sedimentati reciprocamente.
C’è da notare, che i palestinesi di Gaza hanno uno degli indici di riproduzione più alti al mondo,
gli israeliani suppongono ci sia dietro una precisa ideologia ovvero la “demographic bomb”.
Così, hanno cominciato ad importare massicciamente famiglie di origine ebraica (ma qualcuno
sospetta che tale origine non sia sempre vera), soprattutto dall’Europa dell’est dopo il crollo
sovietico, il che li rende soggetto interessante anche per i russi, oltreché per la loro posizione
nel Mediterraneo e nel complesso “gioco” con il mondo arabo su cui Mosca ha da sempre forte
interesse strategico.
Questa importazione massiccia è anche alla base dell’attuale frattura interna la società
israeliana dove sono aumentati di tanti, in poco tempo, i fondamentalisti religiosi, una partizione
storica di quella società, ma storicamente molto minoritaria. Accanto, c’è l’Autorità palestinese,
ovvero un governo di fatto di un non stato che ha precaria definizione giuridica, con un territorio
fatto a macchie continuamente allargate dalle occupazioni israeliane che debbono far posti ai
loro nuovi importati e che ed è abitato da palestinesi una cui parte ha perso il fuoco sacro del
conflitto e vorrebbe solo lavorare, far soldi e vivere anche solo come classe subalterna dei più
agiati israeliani, in pace.
La popolazione di Israele, al 20% è araba.
Poi ci sono, storicamente, i soliti britannici che il problema Israele hanno creato ab origine, i
francesi, l’UE che tanto non ha senso geopolitico ma fa presenza e naturalmente gli americani
su cui spero non sia necessario dire perché sono sempre della partita, quali interessi hanno e
perché. Spero sia tutto noto.
Attorno all'arena, il "popolo" vociante del nostro Colosseo di opinioni disinformate ma potenziate
da emozioni che traboccano che incita "ammazza quello!" o "sventra quell'altro!". Di lato, il coro
corrucciato che invoca "pace" "pace" come s'invoca l'acqua del deserto, cioè sapendo che non
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c'è.
A questo punto torniamo al titolo. Chiunque di noi, comunque la pensi o non la pensi e si limiti a
sentire la pena umana per quel decennale massacro permanente, penso invochi la pace. Il
problema però è che, come spero risulti chiaro sebbene questa nota sia molto stilizzata e
superficiale, non puoi immaginare di trovare la pace a tutto questo casino se non mettendo tutti
intorno ad un tavolo cercando il punto di mediazione. La pace tra parti prevede sia contrattata
tra tutte le parti, siamo all'ovvio.
Tutto ciò a dire che il presunto piano di pace americano che vorrebbe mettere assieme sauditi
ed israeliani, è chiaramente un piano di guerra, un piano che piace solo ad alcuni, quindi
dispiace a molti altri, è esso stesso se andasse in porto, motivo per future guerre.
Nessuno degli attori citati vuole la pace, è tutta commedia di un sottostante che, come al solito,
è groviglio di interessi. E’ un tentativo di riportare la guerra in Medio Oriente dopo che i cinesi,
del tutto alieni da questo gomitolo di questioni (immagino i cinesi che studiano l’area sfogliando
il libro della storia e delle religioni e si domandano quanto strane sono queste genti) hanno
cercato di fargli voltare pagina dopo le ferite della Siria. Naturalmente, anche loro, non per
bontà, per interessi ma almeno interessi di "doux commerce".
L’area è una sterpaglia imbevuta di odio e sostanze infiammabili, “pace”, detto da Biden, è il
nome del cerino.
[Il post è scritto di getto, riletto una volta, ho pescato nella mia memoria di conoscenze ma
possono esserci imprecisioni, me ne scuso ed accetterò correzioni se corrette. Preferisco
comunque la tempestività di dire qualcosa a caldo]

 

 

SEGNALAZIONE 6

Diego Vanni Macaluso
·
Hamas essendo filiazione della fratellanza musulmana è antiebraico a prescindere da Israele.
E' integralista a prescindere dalla costrizione in cui si vive a Gaza. Noto che a sinistra, campo
vasto di cui mi sento parte, c'è sempre una difficoltà a vedere l'altro per come si
autorappresenta e Hamas è quella roba lì. Bisogna per forza ribadire che Hamas è stato
"incentivato" da Israele. Ebbene Hamas resterebbe, a prescindere dall'incentivo, un movimento
razzista, misogino e bigotto. E il bisogno di ribadirlo anche dopo i fatti di ieri, è fastidioso perché
ributta l'onere sulla vittima, perché nella giornata di ieri Israele è stato aggredito. La repressione
israeliana, che non si esercita però in quelle forme e talvolta la forma è sostanza, non farebbe
pari e patta con quanto visto ieri ma semmai si sommerebbe nell'orrore. Ieri abbiamo visto un
pogrom più che un atto di resistenza.
Allo stesso modo pensare che quella di Hamas sia una semplice "reazione" è riduttivo. Hamas
ha organizzato e pianificato questa mossa ragionando politicamente: pensando al simbolo del
cinquantesimo del Kippur e calcolando la profonda divisione interna della società israeliana, con
una leadership che divide, come propizi all'offensiva. Mandando all'aria poi il "grande disegno"
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di Netanyahu di un accordo coi paesi arabi per aggirare i palestinesi. Che Israele possa avere
tatticamente appoggiato l'insediamento di Hamas nella società palestinese in funzione anti
Fatah è molto probabile, e che Hamas sia parsa più credibile alla società palestinese di Fatah
come classe dirigente perché più attenta ai bisognosi e meno corrotta è solare.
E' però altrettanto solare che Hamas, per statuto, abbia come obiettivo la distruzione di Israele
e che punti a minare la già compromessa autorità nazionale palestinese.
Non si può patteggiare con chi vogliamo distruggere o, negli estremisti dall'altro campo, con chi
vogliamo espellere.
Quella di Hamas è una forma di guerra santa, di liberazione dei luoghi santi, che usa anche la
resistenza. Contro l'occupazione israeliana e contro le forze "laiche" palestinesi. Quest'ultimo
tratto è comune con la fratellanza musulmana in Egitto che fu sempre acerrima nemica di
Nasser. Infine: che l'occupazione israeliana sia alla base dell'instabilità di quell'area, che abbia
giovato all'insediamento di un movimento come Hamas in un società un tempo molto più laica di
altre in quell'area e che sia un fattore destabilizzante è vero.
Tuttavia mi permetto di dubitare che Hamas rinuncerebbe ai suoi obiettivi se d'incanto Israele si
ritirasse dai territori.
La fine dell'occupazione, da me auspicata, sarebbe la fine di tanti alibi. E sarebbe già
tantissimo. Che possa essere la fine del conflitto ne dubito. Soprattutto viste le forze estremiste
di entrambi gli schieramenti.
Infine questa spasmodica ricerca di mandanti esterni: Iran, Russia, USA, che si sta scatenando
da ieri, è offensiva sia per chi crede nel diritto di Israele di difendersi sia per chi difende la lotta
del popolo palestinese. Non si fanno atti simili per conto terzi. La parti in causa vedono questo
scontro come fondamentale per la loro esistenza. E questo dovrebbe bastare e avanzare per
temere ciò che il futuro potrebbe riservare, anche al di fuori di quel territorio.

 

SEGNALAZIONE 7

Wlodek Goldkorn

sto pensando alle tv israeliane che in queste ore trasmettono le testimonianze delle persone
coinvolte nell'attacco del Hamas ieri. Non le riporto. Dico solo che sono soggetti che parlano e
riflettono. Non è tv del dolore. E non hanno paura di dire cose spiacevoli (si parla di chi è
scampato alle stragi e di chi ha parenti ostaggi del Hamas).
In questo momento, è questa la mia impressione, Israele è una società che riflette
sull'accaduto, criticamente, non per dare le colpe (ci sarà il momento della chiamata alle
responsabilità) ma per poter pensare al futuro, per non perdere la voglia di vivere, per fare
società civile, civile. Insomma vedo quella che Hannah Arendt chiamava la sfera pubblica (e da
vecchio mi viene da piangere)
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Segnalazione 8

 

 

POSIZIONE SALOMONICA? /GIANNULI
miei appunti - a volo e a frammenti - ascoltando l'audio

ostaggi altrettanto aveva fatto israele- fallimento intelligence di Israele |controllo
satellitare|incursione di terra non invasione| penetrati in profondità|castagna bollente degli
ostaggi| Primo: salvare la pelle agli ostaggi| Seguirebbe il massacro dei prigionieri in
israele|rappresaglia dare una lezione ad hamas e hamas reagirà| imbecille, sei in guerra ma
non da oggi!| Stai facendo finta di trattare! Non vuoi trattare con Hamas| guaio culturale.
Bestialità della categoria di terrorismo! Si finisce per non capire l’avversario | devi entrare nella
testa del nemico| esorcisma| il terrorismo non esiste. Esiste la guerra irregolare ma anche nella
guerra regolare si fanno azioni terroristiche| il più debole tende a difendersi tirando su di sé un
cono d’ombra| tecniche adottate anche dai nostri partigiani: il più debole colpisce restando
nascosto| qui esiste un conflitto irregolare| entrambi hanno compiuto aggressioni almeno dal
2006 in poi| entrambi i contendenti sono ubriacati dall’idea di vincere militarmente| rottura
profonda in israele: Netanyhau cancro| hanno vinto gli estremisti delle due parti, i falchi di
opposte fazioni| tutti devono fare un passo indietro| non puoi fare il tifo per uno dei contendenti|
occidente mai capace di influire su Israele| hamas ha percepito la debolezza politica di Israele|
situazione internazionale favorevole| se non adesso quando| Hamas si illude di fare una guerra
di logoramento| Israele o tratta o fa la rappresaglia militare esponendo alla morte i suoi ostaggi
o invade Gaza alla ricerca degli ostaggi| ci sono degli automatismi| Netanyhau per non passare
per debole deve fare un’azione più grossa: è la continuazione della guerra da 70 anni| dannosa
la posizione europea sbilanciata a favore di israele|rafforza l’incendio| tocca ad israele fare il
primo passo| perché contendente più forte| io chiederei la testa dei vertici dei servizi israeliani|
inevitabile un intervento di paesi terzi| già c’è la guerra in Ucraina, abbiamo la situazione
africana che per ora non precipita ma è a rischio, ora la guerra tra palestinesi e israeliani:
stiamo spingendo conflitti locali legati tra loro e che portano verso l’abisso di una guerra
generalizzata| posizione russa tiepida (film già visti) ma oggi il quadro generale è pieno di
focolai che forse non saranno più controllabili| i russi non sanno più come uscire dalla guerra in
cui si sono infilati| gli ucraini pure| tendono a distrarre l’altro| basta con l’elenco dei paesi
canaglia| non servono politicamente| usare la politica: diplomazia e pressioni: sganciare Hamas
dall’Iran:|dall’altra parte non si può dare per scontato che Israele venga appoggiata qualunque
cosa faccia| riconoscere torti o errori di entrambe le parti| da tutti e due lati lo sforzo dev’essere
di ragionare in modi diversi| logica di potenza è logica paraimperiale| non sono un pacifista ma

                            11 / 12



 

odio le guerre che vanno evitate con la politica| anche in Ucraina flop dell’intelligence delle
varie parti| come rimettere in moto la politica?| classi politiche di imbecilli| non è un caso che sta
succedendo questo disastro| anche Xi sta uscendo ammaccato…
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